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MADRE E VERGINE PICCOLA UMILE 

IV Domenica di Avvento - Anno B

L’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe.  La vergine si chiamava Maria.  Entrando da lei, disse:  “Rallegrati, piena di grazia, il Signore è con te”.
A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo.  L’angelo le disse:  “Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio.  Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù.  Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo;  il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine.”


Allora Maria disse all’angelo:  “Come avverrà questo, poiché non conosco uomo”.  Le rispose l’angelo:  “Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra.  Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio.  Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile:  nulla è impossibile a Dio”.  Allora Maria disse:  “Ecco la serva del Signore:  avvenga per me secondo la tua parola”.   E l’angelo si allontanò da lei (Lc 1, 26ss).

Dio annunziò l’incarnazione di suo Figlio per mezzo di uno dei più grandi angeli, l’arcangelo Gabriele.  
DOVE fu mandato questo eccelso personaggio e   A CHI fu mandato?

Dio mandò  il suo messaggero in una regione disprezzata da tutti, la Galilea; in un paesino NAZARET molto piccolo.  Aveva l’estensione di 100 metri.  Nazaret FINO ALLORA non era stato mai nominato  nella Bibbia.  La gente soleva dire:  Da Nazaret può mai venire qualche cosa di buono?  
Destinataria del messo celeste era una ragazza sui tredici/quindici anni: Maria. 
Le donne in quell’ambiente erano senza importanza.  La storia era fatta dagli uomini, dai re, dai potenti guerrieri, non dalle donne.  Eppure nella Bibbia  era scritto:  Anche le donne si dividono il bottino.
Il più grande avvenimento della storia cominciava a realizzarsi in quel piccolo, insignificante paese, in quella regione disprezzata e per mezzo di una donna che apparteneva alla categoria dei non calcolati; e, ancor peggio, in giovane età, come per dire che era immatura!

Il Natale di Gesù capovolge i ragionamenti umani 
Dobbiamo cominciare a valorizzare la povertà, la piccolezza. I bambini hanno grande valore davanti a Dio.  Con la loro innocenza molte volte hanno salvato l’umanità.

L’umiltà, la fiducia in Dio portano salvezza divina, eterna.  
Senza questi atteggiamenti  non possiamo incontrare Dio. Egli è venuto fra noi attraverso povertà, piccolezza, incapacità, fiducia, fede, abbandono.
Dio si serve delle persone meno adatte perché appaia chiara l’opera sua  gratuita e amorosa.  
Dio solo ci salva e nessun altro.  Chi non si cura di Dio è il più grande infelice.  
        Nessuno deve avere la superba pretesa di dire che non ha bisogno di nessuno.  L’uomo da solo ha compiuto la più grande rovina con il peccato fin dalle origini della storia, dice la Bibbia!

Gesù nasce da una donna vergine che deve restare tale pur divenendo madre per dire a tutti che solo Dio è la fonte di ogni bene.  

La povera e piccola Maria è la grande Madre di Dio, la  creatura eccelsa,   al di sopra degli stessi angeli.    

Non temere, dice l’angelo alla Madonna e ripete ogni anno a tutta l’umanità:  non abbiate paura, chi vi salva è l’ Amore infinito;  non viene mai meno.  La vostra gioia sia senza fine.


La Vergine era promessa sposa a un uomo della casa di Davide.  

La promessa di sposarsi, a differenza dei nostri usi, era la celebrazione valida del matrimonio; celebrazione che avveniva in privato e precedeva di un anno la festa nuziale e la coabitazione.

Dal momento della promessa si diventava sposi a tutti gli effetti; potevano avere figli legittimamente.  

Giuseppe era della tribù di Giuda e del casato di Davide, il prestigioso re di Israele.  Maria invece era della tribù sacerdotale di Levi, cugina di Elisabetta, sposa del sacerdote Zaccaria.  Il figlio Gesù era di diritto re e sacerdote.  Re biblicamente si diceva messia o cristo.


In seguito Gesù dirà:  Lo Spirito del Signore è sopra di me e mi ha consacrato profeta con l’unzione.   Gesù dunque è anche profeta.  Egli è il vertice e la sintesi di tutto l’Antico e il Nuovo Testamento:  re, sacerdote e profeta.
       Dice la prima lettura di oggi:

Mille anni prima, Davide aveva avuto un nobile pensiero che confidò al profeta Natan (2 Sam 7):  Dio lo aveva fatto re di Israele pur essendo di origine umile, pascolava pecore.  Davide per riconoscenza, aveva pensato di costruire un grandioso tempio al suo divino benefattore.  Natan profeta, ispirato da Dio, gli comunicò:  Dice il Signore:  Tu mi costruirai un tempio come una grande casa?  Non tu darai a Dio, ma è Dio che dà a te.  Dio costruirà a te un grande casato.  (C’è un gioco di parole nell’originale ebraico).    La salvezza viene da Dio e non dall’uomo!  Viene dai piccoli, poveri, umili…
Dio prometteva a Davide un discendente che avrebbe regnato per sempre sulla terra, sarebbe stato Gesù, della casa di Davide  e vero Figlio di Dio.    

L’angelo Gabriele salutò Maria con le parole solenni:  Rallegrati, o Piena di Gioia.  
Gabriele cambiò il nome a Maria in quello di Piena-di-Gioia. Maria è: pura grazia, solo dono divino.  Cambiare il nome significa dare una missione speciale. Gesù cambierà il nome di Simone e lo chiamerà Pietro perché lo costituiva pietra fondamentale della Chiesa.
Il nome di Maria (Mara o Myriam) significa Signora; e così viene tradotta in tutte le lingue.  In italiano si dice Madonna ossia Nostra Signora.

Sii piena di gioia era l’augurio tipico del tempo del Messia che avrebbe portato nel mondo ogni bene, pace, gioia.  Maria era la persona più vicina al Messia perché sua madre e sua inseparabile socia nella redenzione e perciò fu ricolmata di grazia.    


Maria restò stupita del discorso dell’angelo e si domandava che cosa mai volesse fare il Signore di lei.  L’angelo le disse:  Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio.  Non temere, era la frase tipica per indicare la presenza di Dio e la sua salvezza alle creature privilegiate.  

L’angelo spiegò subito:  Concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù.  Erano le parole di Isaia.  Quella vergine preannunziata sette secoli prima era proprio lei.  Di lei parlava la Bibbia.  


Maria, essendo vergine, avrebbe dato il nome al figlio, compito esclusivo del padre:  lo chiamerai Gesù.  Ma Giuseppe era con Maria una sola anima e una sola grazia divina (i coniugi hanno comunione di beni).  Perciò anche Giuseppe dà nome al Bambino.  Così dice l’evangelista Matteo, mentre noi stiamo commentando l’evangelista Luca.  Giuseppe è tutt’uno con la sua divina sposa, madre di Dio.  L’umanità di Gesù bambino aveva bisogno di un affetto paterno oltre che materno

La Madonna elevata alla dignità di regina del cielo e della terra, Madre nell’universo creato e Madre del Creatore, rimase nella sua umiltà e si dichiarò disponibile ad ogni sevizio di amore come ogni mamma:  Sono la serva del Signore, avvenga di me come hai detto.


Serva come Gesù Servo di Dio, come coloro che hanno in mano le sorti delle nazioni e si chiamano servi , ministri (in latino) o alti funzionari (in italiano).  Le persone veramente grandi devono mettersi al servizio di tutti perché la vera grandezza è Dio.  Dio è amore paterno e materno (Spirito è di genere femminile in ebraico).

LA CONCLUSIONE E’

che dobbiamo abbondare di umiltà, servizio, docilità, donazione fino alla morte dell’io e alla scoperta gioiosa di Dio in noi.  
Dio è amore e l’amore rende simili;  Dio si è fatto piccolo, umile fino a terra (humus, in latino);  ed Egli è l’Amore in persona e la gioia senza fine.  
Il Natale deve cambiare la terra in un nuovo paradiso terrestre:  tutti amorosi come Dio, la Madonna; tutti servizievoli; tutti piccoli… 
perché abbondi umiltà, servizio, docilità, donazione fino alla morte dell’io e alla scoperta gioiosa di Dio.

Amen!  Alleluja!
